


Slavia festival

La Slavia Festival, nato per una iniziativa dell'Accademia Filarmonica di
Bologna, in collaborazione con l'Associazione Giovanile Musicale
(A.Gi.Mus.) e l'Associazione Italia-Russia, e con il patrocinio dell'Asses-
sorato alla Cultura del Comune nell'ambito del Bologna Sogna Open Festival,
si propone di valorizzare il vasto patrimonio musicale dell'Est europeo,
soprattutto nei suoi aspetti meno noti al grande pubblico. Grande attenzione
è stata rivolta alla scelta del repertorio, con l'esecuzione di pagine di raro
ascolto: la manifestazione si prospetta così particolarmente significativa
nell'ambito della programmazione concertistica, non solo a livello cittadino,
ma anche nazionale e internazionale.

PROGRAMMA

Domenica 6 novembre 1994, ore 17.00
La vita e l'opera di Nikolaj Roslavec

DETLEF GOJOWY, relatore
MASSIMILIANO DAMERINI, pianoforte

Musiche di Nikolaj Roslavec

Sabato 12 novembre 1994, ore 17.00 I
compositori russi del circolo Belaev

QUARTETTO ETHOS
Musiche di Arcybusev, Blumenfel'd, Borodin,
Eval'd, Glazunov, Ljadov, Rimskij Korsakov,

Sokolov, Skrjabin, Vinkler, Vitols,

Sabato 19 novembre 1994, ore 17.00
L'arte di Leopold Godowski
LUISA FANTI, pianoforte

Musiche di Leopold Godowski

Domenica 27 novembre 1994, ore 17.00
La musica pianistica nella Russia negli anni '20

MARINO CERUTTI, pianoforte Musiche di
Dzegelënok, Evseev, Polovinkin, Sensin

Sabato 3 dicembre 1994, ore 17.00
Presentazione del Concorso di Analisi Musicale "N. Slonimskij":

La Sonata pianistica in Russia e in Ucraina nel periodo 1890-1930
STEFANO MALFERRARI, pianoforte

DAVIDE AMADEI, lettore
Musiche di Skrjabin, Slonimskij

Direzione artistica
Luigi Verdi
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Domenica 6 novembre 1994, ore 17.00

LA VITA E L'OPERA DI NIKOLAJ ROSLAVEC
Detlef Gojowy relatore

Massimiliano Damerini pianoforte.

Roslavec 5 Preludi
(1881-1944)

Sonata n. 1
(Prima esecuzione in Italia)

N. Roslavec Preludio
(1881-1944) DueComposizioni

Tre Composizioni
Sonata n. 2
(Prima esecuzione in Italia)



Massimiliano Damerini

Genovese, ha compiuto gli studi musicali nella sua città sotto la guida di
Alfredo They e di Martha Del Vecchio, diplomandosi in pianoforte e
composizione.

Considerato uno degli interpreti più rappresentativi della sua genera-
zione, ha suonato in alcune delle più famose sale da concerto del mondo,
come la Salle Caveau di Parigi, l'Herkules Saal di Monaco, il Barbican
Hall di Londra, il Brucknerhaus di Linz, collaborando con importantissime
orchestre, quali London Philarmonic, BBC Symphony, Sinfonica di Buda-
pest, Accademia di S. Cecilia in Roma, Radio Olandese, SDF di Stoccarda,
WDR di Colonia, SWF di Baden-Baden, Bayerischer Rundfunk, RAI, ecc.

Oltre ad innumerevoli incisioni per varie reti radiotelevisive europee ed
americane, ha registrato per varie etichette discografiche tra cui: Etcetera,
Frequenz, Europa Musica, Accora, Fonit-Cetra, Dynamic.

Moltissime le opere pianistiche a lui dedicate, da autori quali: Ambrosi-ni,
Carluccio, Di Bari, Donatoni, Fellegara, Ferneyhough, Gentilucci, Oppa,
Porena, Sciarrino, Vacchi, ecc.

Il "Times" di Londra lo ha definito "dominatore assoluto della tastiera e
del suono", e il famoso compositore americano Elliot Carter, dopo averlo
ascoltato a New York ha detto di lui: "Ogni suo concerto è un 'esperienza
indimenticabile ".

La critica italiana gli ha conferito il prestigioso Premio Abbiati 1992
quale miglior concertista solista dell 'anno.

Nikolaj AndreevičRoslavec, nato a Dusatin, al confine fra Ucraina e Bielo-
russia, il 5 Gennaio 1881, crebbe in un ambiente contadino, iniziando gli
studi musicali come autodidatta, sotto la guida di suo zio violinista, e suc-
cessivamente prendendo lezioni di teoria e armonia a Kursk. Trasferitosi a
Mosca, studiò al Conservatorio Violino con Hrimaly, Contrappunto e fuga
con Il'inskij e Composizione e strumentazione con Vasilenko, ottenendo la
medaglia d'argento al diploma finale, con la cantata "Ciclo e Terra" da
Byron. Se molta sua musica da camera giovanile, come il Notturno, ha una
sonorità di tipo impressionista, le sue miniature degli anni '10, paragonabili
a quelle contemporanee di Skrjabin e di Schoenberg, si muovono già in una
logica di tipo atonale. Nelle composizioni successive al 1913, Roslavec
sviluppò un sistema armonico basato sulle trasposizioni successive di com-
plessi sonori, giungendo, verso il 1915, ad elaborare un proprio sistema
dodecafonico. Dal 1922 Roslavec diresse il Conservatorio di Har'kov, lavo-
rando come redattore della rivista musicale statale Muzykal'naja Kul'tura e
si adoperò attivamente come membro della Società panrussa per la musica
contemporanea. Si oppose ai propugnatori di una "Musica proletaria" con
moderata ironia, sebbene egli stesso fosse indicato come marxista convinto.
Dal punto di vista estetico venne elaborando una teoria positivista, contraria
ad una emozionalità superficiale e basata su una nuova salda organizzazione
dei suoni, attraverso la quale egli intendeva preservare la musica dal caos
atonale. Considerava la composizione musicale come il momento di
maggiore tensione dell'intelletto umano, nel suo tentativo di portare le per-
cezioni inconsce alla forma cosciente.
A causa del suo atteggiamento, Roslavec finì per perdere il favore delle
autorità sovietiche; costretto a dedicarsi alla musica popolare delle repub-
bliche periferiche asiatiche, il suo nome scomparve dalle cronache musicali.
Le circostanze della sua morte, avvenuta nel 1944, rimangono oscure. Un
catalogo completo dell'opera di Roslavec non esiste; ancora oggi si con-
tinuano a ritrovare spartiti di suoi lavori sconosciuti, spesso manoscritti. A
50 anni dalla morte , la sua figura attende ancora una compiuta rivalutazione
storica, che ne metta pienamente in luce la straordinaria importanza. Nella
produzione pianistica di Roslavec, l'influenza di Skrjabin è ben evidente sia
nei brevi Poemi e nei Preludi che nelle Sonate, dove una straordinaria
complessità di struttura si coniuga a una rigorosa logica compositiva. I "5
Preludi, pubblicati nel 1927, sono costruiti ognuno sulle trasposizioni di un
unico complesso sonoro; questo procedimento, tipico di Roslavec, è anche
alla base dei "Due Poemi" (1920) e di numerose altre opere.


